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        Sofronio Eusebio Girolamo, nato a Stridone (Dalmazia, l’odierna Croazia) verso il 347


      
        

      


      
        da una ricca famiglia cristiana che gli assicurò un’accurata formazione, inviandolo anche a Roma a perfezionare i suoi studi,
      


      
        è venerato dai cattolici come santo nonché padre e dottore della Chiesa.
      


      
        

      


      
        A Roma provò i piaceri della vita mondana, ma ricevuto il battesimo verso il 366, crebbe il desiderio e l'interesse per la vita ascetica e, recatosi ad Aquileia,
      


      
        si inserì in un gruppo di ferventi cristiani (da lui definito quasi "un coro di beati"), riunito attorno al Vescovo Valeriano.
      


      
        

      


      
        Studierà per tutta la vita, viaggiando dall’Europa all’Oriente con la sua biblioteca di classici antichi, sui quali si è formato,
      


      
        meditando in solitudine e trascrivendo codici e opere dei Padri della Chiesa.
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        Nel 375, dopo una malattia, Gerolamo passa alla Bibbia e, convinto che per interpretarla sia necessario passare attraverso la lingua
      


      
        in cui venne scritta e tradotta per la prima volta, studia il greco ad Antiochia, poi, nel deserto della Calcide ai confini della Siria, si dedica all’ebraico.
      


      
        

      


      
        Ad Antiochia nel 379 Gerolamo riceve il sacerdozio e qualche anno dopo si trasferisce a Roma, dove Papa Damaso I, conoscendo la sua fama di asceta
      


      
        e la sua competenza di studioso, lo assunse come segretario e consigliere e lo incaricò di riscrivere in latino il testo di una diffusa versione della Bibbia,
      


      
        detta Itala, realizzata non sull’originale ebraico, ma sulla versione greca detta dei Settanta.
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        Per fare questo lavoro Gerolamo resta a Roma dove sentendo più pungente il peso dei trascorsi giovanili avverte il contrasto tra mentalità pagana
      


      
        e vita cristiana e presto si scontra e polemizza con i nuovi cristiani, stigmatizzandone vizi e ipocrisie, dopo che l’imperatore Teodosio ebbe fatto del cristianesimo la religione di Stato.
      


      
        

      


      
        Nel 384, alla morte di Damaso I, intraprende un pellegrinaggio, dapprima in Terra Santa, poi in Egitto, fermandosi per costruire un monastero a Betlemme di Giuda,
      


      
        per continuare a scrivere testi storici, dottrinali, educativi, corrispondendo con gli amici di Roma e proseguendo il lavoro sulla Bibbia, traducendola e commentandola nelle sue opere, per il resto della vita.
      


      
        

      


      
        La Bibbia di Gerolamo detta Vulgata venne accolta e usata da tutta la Chiesa.
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        Nonostante il carattere difficile e focoso ricevuto dalla natura, Gerolamo si è impegnato concretamente nella fede cristiana anche attraverso le polemiche dottrinali, perfino con sant’Agostino.
      


      
        

      


      
        Gli ultimi suoi anni sono rattristati dalla morte di molti amici e dal saccheggio di Roma compiuto da Alarico nel 410; un evento che angoscerà la sua vecchiaia.
      


      
        

      


      
        Fatto santo, Gerolamo è considerato il protettore dei Traduttori, Bibliotecari e Studiosi e, per i suoi studi legati all'antichità, è considerato il patrono degli archeologi.
      


      
        

      


      
        Esistono due iconografie principali di San Girolamo: una con l'abito cardinalizio e con il libro della Vulgata in mano, oppure intento alla scrittura e un'altra nel deserto,
      


      
        o nella grotta di Betlemme, senza l'abito e con il cappello cardinalizio gettato in terra a simbolo della sua rinuncia agli onori.
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        Spesso si vede raffigurato il leone a cui tolse una spina da una zampa e che secondo la Legenda Aurea non lo lasciò più; è considerato simbolo della forza bruta vinta con la pietà.
      


      
        Si trova anche un crocifisso a cui rivolgere l'adorazione o con un teschio, segno di penitenza.
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  ::: San Girolamo :::





    Lettera che anticipa quanto viene esposto in seguito, consistente in un’esortazione alla vita virtuosa


  
    

  


  
    Lo scopo del trattato è d’infondere in coloro che lo leggeranno il desiderio della vita virtuosa. Poiché, come dice il divino apostolo, la vita secolare è soggetta a molte distrazioni, il nostro scritto non può fare a meno di raccomandare la vita basata sulla verginità come porta d’ingresso ad una condotta più saggia: per coloro che si trovano impigliati nella vita comune non è facile, in effetti, attendere con la necessaria sserenità di spirito alla vita più divina, mentre coloro che si sono totalmente staccati dal turbine della vita secolare hanno maggiori possibilità di dedicarsi ininterrottamente alle più alte occupazioni. L’esortazione non riesce da sola a persuadere, e con il semplice discorso non è facile indurre o spronare qualcuno a fare qualcosa di utile, se prima non si fa vedere la nobiltà dello scopo a cui si esorta l’ascoltatore; per questa ragione, il nostro discorso partendo dall’encomio della verginità termina con l’esortazione. E poiché la bellezza di una determinata cosa è in un certo senso posta maggiormente in risalto dal raffronto con il suo contrario, abbiamo dovuto ricordare anche gli aspetti sgradevoli della vita secolare. Quindi, seguendo il metodo migliore, abbiamo dato uno schizzo della vita spirituale, e fatto vedere come colui che è assorbito dai pensieri del mondo non possa raggiungerla. I desideri corporei sono sopiti in coloro che hanno rinunziato al mondo; di conseguenza, abbiamo cercato di dare un contorno preciso a quello che deve essere il vero oggetto dei nostri desideri: proprio in vista di quest’oggetto abbiamo ricevuto dal creatore della nostra natura la facoltà di desiderare. Una volta che l’avremo rivelato nei limiti delle nostre possibilità, potremo anche pensare al modo di conseguire questo bene.
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    La vera verginità, quella che purifica da tutte le sozzure prodotte dai peccati, si rivela dunque adatta a tale intento, di modo che tutta la parte centrale del nostro discorso, anche se dà l’impressione di trattare altri argomenti, mira in realtà al suo encomio. Per non dilungarsi troppo, il trattato ha preferito sorvolare sulle regole particolari proprie di tale tipo di vita, praticate da coloro che perseguono questo nobile ideale: introducendo le sue esortazioni con consigli più generali, esso abbraccia in un certo senso anche le questioni singole, in modo da non tralasciare quanto è necessario e da evitare una lunghezza eccessiva. Data l’abitudine che tutti hanno di dedicarsi più volentieri a quell’occupazione da cui vedono altri acquistare fama, non abbiamo potuto non ricordare i santi che sono divenuti illustri con il celibato. Ma poiché gli esempi riportati nella narrazione non valgono a realizzare la virtù quanto la viva voce ed i buoni esempi viventi, abbiamo dovuto ricordare verso la fine del trattato il nostro piissimo vescovo e padre come il solo che è capace di educare a tale norma di vita. Non ne abbiamo ricordato il nome; mediante certe allusioni, il trattato fa però capire che è proprio lui la persona di cui si parla. In tal modo, coloro che in futuro lo leggeranno non solo non giudicheranno inutile il consiglio che esorta i giovani a frequentare la compagnia di un uomo morto, ma, pensando soltanto a come deve essere il maestro di tale vita, saranno anche in grado di scegliersi come guide coloro che la grazia divina avrà mostrato degni di sovrintendere ad una condotta di vita conforme alla virtù: o troveranno la persona che cercano, o sapranno bene come bisogna essere.
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::: San Girolamo :::





    La verginità è superiore ad ogni encomio
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    Il tipo nobile di verginità, onorato da tutti coloro che fanno consistere la bellezza nella purezza, si trova soltanto in chi è benevolmente assistito dalla grazia divina nella sua. lotta per la realizzazione di questo bel desiderio, e riceve quindi una lode adeguata dall’aggettivo che l’accompagna. Il termine «incorruttibile», che molti usano abitualmente per caratterizzare la verginità, è infatti indice della sua purezza. Grazie a tale termine equivalente è possibile comprendere la superiorità ed il pregio di questa grazia, giacché tra i tanti modi in cui la virtù si realizza, solo essa è stata onorata con l’appellativo «incorruttibile». Se poi bisogna glorificare con elogi questo grande dono di Dio, a garantire la sua fama basta il divino apostolo, che sotto poche parole ha nascosto tutti i più alti encomi, chiamando santa ed irreprensibile colei che se ne è adornata. Se la nobile verginità si realizza quando si diventa irreprensibili e santi (a ragione questi appellativi si applicano in primo luogo al Dio incorruttibile), quale lode della verginità è più grande di quella che, servendosi proprio di tali aggettivi, la mostra nell’atto di deificare in un certo senso coloro che sono partecipi dei suoi puri misteri fino al punto di godere della gloria dell’unico Dio veramente santo ed irreprensibile e d’imparentarsi con lui grazie alla purezza ed all’incorruttibilità?
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    Coloro che dilungano le lodi in discorsi particolareggiati nell’intento di aggiungere qualcosa al carattere meraviglioso della verginità non si accorgono a mio giudizio di nuocere allo scopo che perseguono e di rendere sospetta la lode con le loro esaltazioni esagerate. Le cose splendide della natura, quali il cielo, il sole o le altre meraviglie dell’universo, possiedono in se stesse il loro carattere meraviglioso e non hanno bisogno dell’apologia dei discorsi; soltanto alle occupazioni più umili il discorso fa da sostegno ed aggiunge una parvenza di grandezza, rievocando le lodi. Per questo motivo si nutrono spesso dei sospetti nei confronti delle meraviglie approntate dai discorsi, come se si trattasse di cose sofisticate dagli uomini. L’unica lode appropriata che si può fare della verginità consiste nel mostrare come questa virtù sia superiore agli elogi e nel provare la propria ammirazione per la purezza più con il proprio modo di vivere che con le parole. Chi per ambizione la prende come argomento dei suoi encomi, se è convinto che è possibile magnificare con discorsi umani una grazia così grande, sembra vedere nella goccia prodotta dai suoi sudori un’aggiunta considerevole al mare infinito: o sopravvaluta la sue possibilità o non conosce ciò che loda.
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::: San Girolamo :::




La verginità rappresenta la
perfezione propria alla natura divina ed incorporea
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Ci occorre una grande intelligenza per
comprendere la sublimità di questa grazia, che è pensabile nel
Padre incorruttibile; ma la cosa più straordinaria è che la
verginità si trova nel Padre che pure ha un figlio che ha generato
senza essere soggetto a passioni. Parimenti la si rivede nel Dio
unigenito dispensatore d’incorruttibilità, nel momento in cui
risplende nella sua generazione pura e scevra da passioni. Altro
fatto ugualmente straordinario è rappresentato dal Figlio, quando
si pensa che è nato dalla verginità. Allo stesso modo si può
contemplare questo stato nella purezza incorruttibile propria della
natura dello Spirito Santo: quando si parla di purezza e
d’incorruttibilità, con questi due termini si allude proprio alla
verginità. Essa si accompagna anche alle nature ultramondane;
grazie alla mancanza di passioni, è presente nelle potenze
superiori, senza mai separarsi dalle nature divine e senza mai
attaccarsi a quelle opposte. Tutti gli esseri che o per natura o
per libera scelta si rivolgono alla virtù si vantano della purezza
e dell’incorruttibilità; e tutti gli esseri a cui è stata assegnata
una collocazione opposta sono quello che sono e vengono chiamati
così come vengono chiamati proprio perché hanno perso la purezza.
Quale discorso sarà dunque così potente da eguagliare una grazia
così grande? O come non bisogna temere di nuocere con delle lodi
ricercate allo splendore di una cosa così sublime, rendendo la sua
gloria inferiore all’idea che se ne erano fatta gli
ascoltatori?
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Poiché è impossibile elevare il discorso
all’altezza dell’argomento, è meglio lasciare da parte ogni encomio
della verginità e, nei limiti del possibile, ricordare sempre
questa grazia divina parlando del bene che, pur essendo una
proprietà ed un privilegio della natura incorporea, è stato
elargito dall’amore di Dio a coloro che hanno ottenuto la vita per
mezzo della carne e del sangue: è proprio quest’amore di Dio che,
offrendo la partecipazione alla purezza come una mano
soccorritrice, corregge la natura umana abbattuta dagli
atteggiamenti passionali e la guida alla contemplazione delle cose
superiori. A mio parere, nostro Signore Gesù Cristo, la fonte
dell’incorruttibilità, è venuto al mondo senza aver bisogno
dell’atto coniugale per mostrare, con il carattere della sua
incarnazione, il grande mistero dovuto al fatto che la presenza e
la venuta di Dio nel mondo possono trovare degna accoglienza solo
in quella purezza che non si può realizzare in misura adeguata se
non ci si estranea totalmente dalle passioni della carne. Quello
che si verificò fisicamente in Maria immacolata quando la pienezza
della divinità risplendette in Cristo attraverso la verginità, si
ripete anche in ogni anima che resta vergine seguendo la ragione,
anche se il Signore non è più presente materialmente. Dice infatti
l’apostolo: «Non conosciamo più Cristo sec [...]
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